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Presentazione

Ridurre i temi della prassi analitica alle regolamentazioni nazionali è inadeguato, ed è anacronistico rispetto ai problemi presenti. Questa è la questione in gioco oggi in Europa. Restare imprigionati nel discorso legislativo, a proposito della psicanalisi, come per esempio nel caso italiano, è il modo migliore per arrivare alla scomparsa dello psicanalista, e dunque della psicanalisi che non può esistere senza lo psicanalista.

Tanto più che nella vecchia Europa gli Stati sembrano passarsi parola affinché la psicanalisi non solo non sia più consentita ma anche che sia sempre più interdetta, soprattutto tenendo conto della rinascita del fascismo in Europa, che già si vede anticipata nelle attuali legislazioni degli Stati europei.

D’altronde, la psicanalisi, non può aspirare a essere riconosciuta dallo Stato o dalla società. Tutto ciò che la psicanalisi può fare per la sua esistenza dipende dalle conquiste teoriche di cui può essere capace, dunque di quelle attività di ricerca di cui gli psicanalisti possono rendersi idonei per rimettere in gioco il loro sapere nel discorso psicanalitico.

Questo libro è la prima testimonianza di una discussione teorica che si sta svolgendo da qualche tempo in Europa fra le associazioni aderenti a un Inter-Associatif che si vuole sia di psicanalisi sia europeo. E in cui la scommessa della «traduzione» e l’incontro fra le lingue diventa la misura del possibile rilancio della teoria nella psicanalisi e della formazione degli psicanalisti. Tutto ciò implica la ricostruzione teorica della psicanalisi onde trarla al di fuori di tutto ciò che l’ha ridotta ad essere l’applicazione di una qualunque tecnica psicologica, ovvero una psico-igiene sociale.
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PROSPETTIVE ATTUALI DELLA FORMAZIONE DEGLI PSICANALISTI


GIOVANNI SIAS

PROPOSTA PER LA COSTITUZIONE DI UN

ISTITUTO EUROPEO PER LA PSICANALISI

1. Qualche elemento storico

Sono passati 24 anni da quando gli psicanalisti europei hanno cercato, per la prima volta, di costituire un istituto europeo per la formazione degli psicanalisti. Belgi, danesi, spagnoli, francesi, italiani e lussemburghesi avevano, nel 1992, costituito dei gruppi di lavoro per studiarne il tema.

Tutto ciò provoca un certo sconcerto. In primo luogo perché l’attenzione alla formazione, al di là delle modalità relative alle associazioni nazionali o locali, sempre ripiegate su se stesse, era già all’ordine del giorno vent’anni fa: e cioè gli psicanalisti da parecchio tempo avevano compreso che le scommesse della psicanalisi si potevano giocare solo a un livello sovranazionale.

E in secondo luogo, per quanto lo avessero capito, hanno deciso di non farne nulla. Le chiusure associative hanno trionfato sulla necessità di lavorare insieme, e la ricerca del potere ha prevalso sulla possibilità concreta di andare oltre il narcisismo «delle piccole differenze», ciascuno impegnato a preservare il potere del maestro-padrone, e il Nome dell’Uno che gli fa da supporto.

Tutto ciò, benché ci siano delle buone ragioni per menzionarlo e ricordarlo, ci lascia però ancora sul piano delle apparenze. C’è dell’altro, e ci ritornerò.

Ciò che ha fatto davvero una importante differenza nel movimento psicanalitico è stata la costituzione (o il passaggio dall’Inter-associatif Français de Paychanalyse) dell’Inter-associatif Européen de Psychanalyse, luogo in cui gli psicanalisti hanno potuto operare e sperimentare nuove forme di democrazia fra psicanalisti e nelle relazioni fra associazioni di psicanalisi.

Gli altri, e in particolare le «grandi casate» della psicanalisi lacaniana, hanno continuato nella loro marcia trionfale fondando il loro potere con nomi roboanti (associazione mondiale, internazionale, ecc.), segno della rincorsa a misurare il loro potere sugli altri.

Tutto questo ha portato la psicanalisi a essere ciò che non avrebbe mai dovuto essere, e cioè un pensiero «epigonale» nel quale gli psicanalisti sono diventati sempre più dei sordi guidati da un cieco. Costoro, anche se non lo sanno, sono già zombie, visto che ormai ignorano qual è e da dove viene il posto che occupano e la loro funzione nell’esperienza dell’analisi. E a proposito del posto dell’analista, non è qui inutile ricordare quanto Serge Leclaire diceva all’indirizzo di Miller: il giorno in cui l’analista avrà il suo posto non avremo più la psicanalisi. Mi riferisco in particolare alla ricerca del riconoscimento di utilità pubblica della psicanalisi che Miller ha fatto (e ottenuto!) per la sua associazione.

Gli psicanalisti, in cerca di garanzie per la loro pratica (ovvero di diventare dei professionisti riconosciuti come specialisti), non hanno capito bene che se lo Stato riconosce il «desiderio soggettivo» c’è qualcosa che non funziona, e cioè, essendo il desiderio fondamentalmente asociale, lo Stato non può riconoscerlo senza rischiare la propria dissoluzione. Siamo sempre messi a confronto, come Antigone, con le due leggi, quella del desiderio e la legge sociale, quella dello Stato, e le due leggi non sono fra loro conciliabili.
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